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Si rinnova
l’offerta online

del Maxxi
Prosegue lo

speciale palinsesto
online

#iorestoacasa con il
Maxxi, l’offerta

culturale ricca e
articolata su tutti i

canali social del
Museo (Fb,
Instagram,

YouTube,  Twitter e
Telegram), pensata
e realizzata per far

proseguire il
dibattito, la

riflessione e la
ricerca del Museo

nazionale delle arti
del XXI secolo.
Oggi alle 16, in

prima visione, sul
canale YouTube del

Maxxi,
appuntamento con

la prima puntata del
nuovo progetto

speciale “Un
mondo nuovo

#oltre”, realizzato in
collaborazione con

My life design
academy, che

unisce arte, scienza
e spiritualità per

riflettere sul difficile
momento attuale,
ma anche sui suoi

potenziali
insegnamenti e

sulle grandi
trasformazioni che

seguiranno.
Continuano le

Azioni d’artista: al
lungo elenco di
artisti italiani e

internazionali che
hanno creato video

inediti per il
palinsesto online

del museo si
aggiunge Mario

Cresci che a
Bergamo dedica un

“breve” ricco di
simbologie.

Approfondimento di
Hou Hanru,

direttore artistico
del Maxxi, su

Jimmie Durham,
Leone d’oro alla

Biennale di Venezia.

Speciale
“Statistica
e società”

La Società italiana
di statistica ha

chiesto ai propri
soci, statistici e

demografi, di
condividere le

competenze e gli
strumenti disponibili

per contribuire ad
uscire, il più

rapidamente
possibile, da questa

emergenza
pandemica. In

questo numero
speciale del

quadrimestrale
“Statistica e

società” propone in
26 articoli un

approfondimento
sull’emergenza con

soluzioni utili per
prevedere gli

sviluppi e l’impatto
sulla vita futura. I

temi sono divisi in 4
categorie:

modellizzazione e
previsioni,

epidemiologia e
diffusione del virus,

prevenzione,
impatto socio–

economico.

La tecnica è nuda,
il Covid lo dimostra

ALESSANDRO ZACCURI 

a gli olandesi hanno pen-
sato che qualcuno, alla
fine, i tulipani glieli do-

vrà comprare?». Franco Ferrarotti parla
al telefono dalla sua casa di Roma, ogni
tanto si interrompe per un saluto al fi-
glio che lo chiama sull’altra linea, e poi
torna a rispondere alle domande del-
l’intervistatore. Anche se, in realtà, l’in-
tervista se la sta facendo da solo: preve-
nendo obiezioni, disegnando scenari,
mettendo in campo tutta la sua espe-
rienza di sociologo (fu lui, nel 1961, a ot-
tenere la prima cattedra universitaria i-
taliana dedicata alla disciplina). Oggi è
il suo compleanno, 94 anni da celebra-
re in circostanze che, per quanto diffici-
li, non mortificano affatto la curiosità di
questo intellettuale infaticabile. 
«È un periodo terribile, di grande soffe-
renza per molti – ammette Ferrarotti –
ma è anche una straordinaria occasio-
ne di ripensamento. Il futuro sarà di-
verso da come l’avevamo previsto, pro-
prio per questo dobbiamo avere il co-
raggio di rifondarlo su categorie nuove».
Ecco: il futuro. Su questo tema Ferrarotti
avrebbe dovuto tenere una delle lezioni
organizzate in occasione del bicentena-
rio di Marietti 1820, la casa editrice che
ha da poco portato a termine il proget-
to delle sue Opere complete. Sei volumi
in tutto (due di scritti autobiografici, due
di scritti teorici, due di ricerche), ora di-
sponibili anche in e–book per far fron-
te alla chiusura delle librerie. «La tecno-
logia ci mette a disposizione risorse for-
midabili – dice Ferrarotti –, però non
dobbiamo illuderci che il futuro stia nel-
la tecnologia». 
Perché, professore? 
Perché il futuro ha un cuore antico, e le
assicuro che non è una frase fatta. Per ca-
pire l’errore in cui siamo caduti negli ul-
timi anni, per esempio, sarebbe bene
tornare a leggere le pagine che Hegel de-
dica alla dialettica tra servo e padrone
nella Fenomenologia dello spirito. Ab-
biamo fatto troppo affidamento sulle
macchine, fino a diventare dipendenti
da esse. Ma le macchine non hanno vo-
lontà, non esprimono un progetto, non
possono fare altro che replicare sé stes-
se all’infinito. Sono mezzi, strumenti.
Non possono diventare uno scopo». 
Dobbiamo rassegnarci a un futuro sen-
za tecnologia? 
No, il punto non è questo. Ma non pos-
siamo ignorare la realtà con la quale la
pandemia ci obbliga a fare i conti. Vede,
abbiamo tanto parlato di globalizzazio-
ne e adesso non vogliamo ammettere
che la vera globalizzazione la sta at-
tuando il coronavirus. 
In che modo? 
Distruggendo le nostre false certezze,
anzitutto. Ed è qui che entra in gioco la
tecnologia o, meglio, il delirio di onni-
potenza tecnica che ci portava a imma-
ginare un mondo affidato ai robot, al-
l’intelligenza artificiale, al meccanismo
fantomatico della crescita economica
sganciata dalla creazione di posti di la-
voro. Era come se il “diritto all’ozio”, teo-
rizzato Paul Lafargue alla fine dell’Otto-
cento, fosse lì lì per trionfare. Riconsi-
derati adesso, nella prospettiva della
pandemia, questi ragionamenti ci sem-
brano di una ingenuità incredibile. So-
lo ora comprendiamo i limiti della tec-
nica e, insieme, i nostri stessi limiti. 

M«

Quali sono? 
La tecnica è una perfezione priva di sco-
po, interessata unicamente all’esattez-
za interna delle proprie operazioni. Può
espandersi a dismisura, ma questa e-
spansione caotica non comporta alcun
progresso. Per il progresso occorre l’ini-
ziativa umana, che può essere efficace a

patto che l’essere umano stesso ricono-
sca a sua volta i propri limiti. Altro che
il «pastore dell’Essere» cantato da Hei-
degger: mai come in questo momento
ciascuno di noi si sente fragile, addirit-
tura in pericolo. Il futuro che siamo chia-
mati a ricostruire non potrà essere se
non “a misura d’uomo”,
per adoperare un’espres-
sione cara ad Adriano O-
livetti. La sua lezione, o-
ra come ora, mi sembra
più che mai attuale. 
A che cosa si riferisce? 
Al fatto che per Olivetti,
imprenditore di genio, il
profitto non fosse da
concepire solo in termi-
ni contabili, ma all’inter-
no di una visione più
ampia, che nel suo caso
coincideva col famoso «ordine politico
delle comunità». Ma in questa fase, pur-
troppo, è proprio il senso della comu-
nità che manca. 
Come ritrovarlo? 
Penso che la strada da percorrere sia
quella della solitudine. Non è un para-
dosso. Il senso del limite di cui facciamo
esperienza in questi giorni può aiutarci

a riscoprire l’importanza della vita inte-
riore, del silenzio, di quella beata solitu-
do che, come sappiamo, è sola beatitu-
do. Intesa correttamente, la solitudine
non induce a chiudersi in sé stessi ma,
al contrario, è la premessa necessaria al-
l’incontro con l’altro. Dobbiamo met-

tercelo in testa: nessuno
si salva da solo. 
Forse andrebbe ricorda-
to ai responsabili dell’U-
nione Europea… 
Vero, ma le esitazioni di
questi giorni sono la
conseguenza di una
contraddizione ancora
più vasta. Più l’innova-
zione tecnologica si
muoveva su scala pla-
netaria, più a livello go-
vernativo e di opinione

si sviluppavano tendenze esclusiviste,
nazionaliste, sovraniste. Prima noi e
dopo gli altri, ha presente? Anche in
questo momento c’è chi pensa di po-
ter trarre vantaggio dalla tragedia del-
la pandemia, ma la mia convinzione è
che a prevalere sarà il diritto fonda-
mentale di appartenenza all’umanità.
A guidarci in questa direzione non so-
no solamente convinzioni ideali, ma
anche considerazioni di buon senso.
L’Olanda, appunto, ha bisogno di un
mercato per i suoi tulipani, così come
gli Stati Uniti di Trump hanno bisogno
della manodopera dei chicanos contro
i quali, fino a ieri, si erigevano muri.
Quanto all’Unione Europea, è neces-
sario che mandi un segnale esplicito di
solidarietà sovranazionale. Non può
accontentarsi di passare per un picco-
lo club di bottegai litigiosi. 
Lei è fiducioso? 
Non mi verrebbe da esserlo, se mi limi-
tassi a constatare il livello di consape-
volezza complessivo dell’attuale classe
dirigente. Ma le parole pronunciate da
papa Francesco durante la memorabile
preghiera in piazza San Pietro mi fanno
sperare che sì, il risveglio di un comune
sentimento di umanità è ancora possi-
bile. E guardi che parlo da agnostico,
benché di tipo un po’ particolare. Di-
ciamo che mi considero un mistico di
tutte le religioni, che però non si rico-
nosce in nessuna di esse. 
E l’Italia? Come le sembra che stia af-
frontando questi giorni? 
Il nostro Paese dà il meglio di sé nell’e-
mergenza, è una nostra caratteristica
consolidata. Lo dimostreremo anche
questa volta, sono sicuro. Ma perché
questa rinascita avvenga occorre rista-
bilire la rete delle relazioni personali, oc-
corre ritornare a una socialità autentica.
Il digitale, in questo momento, fa quel-
lo che riesce, ma da solo non basta. La
tecnica è uno strumento, lo ripeto. Non
può mai essere un fine.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
G

U
A

R
D

I 
O

LT
R

E
 L

A
 C

R
IS

I
«La pandemia 
sta attuando la vera 
globalizzazione 
e distrugge le nostre 
certezze. La tecnica 
può espandersi 
a dismisura ma il vero 
progresso lo genera 
l’umanità che conosce 
i propri limiti
E Olivetti ha già 
indicato la strada: 
il futuro può essere solo 
a misura d’uomo» 
A colloquio 
col sociologo Ferrarotti

L’intensità
dell’amore 

I versi di Rilke
PIERANGELA ROSSI  

ice la traduttrice di questo
libro da collezione,
Silenzio e tempesta

(Marco Saya Edizioni, pagine 122,
euro 15): «propone cinquanta

poesie d’amore di Rainer Maria
Rilke, scritte dall’autore in periodi

diversi della sua vita. La
traduzione si affianca al testo

originale in lingua tedesca.
Alcune delle poesie selezionate

non furono mai riunite da Rilke in
una raccolta e comparvero solo

dopo la sua morte; di esse è
riportata la data di composizione.
Delle altre vengono indicati i libri

da cui sono tratte: “Advent”, “Dir
zur Feier”, “Das Stunden–Buch”,

“Das Buch der Bilder”; “Neue
Gedichte”, “Der neuen Gedichte
anderer Teil”». Il filo conduttore

dell’amore lega non solo i
componimenti dedicati

dall’autore praghese a una
donna, ma attraversa anche i testi

a carattere religioso, presenti in
“Das Stunden–Buch”, dove

l’oggetto d’amore è Dio. «La scelta
delle poesie intende rispecchiare

lo sguardo con il quale Rainer
Maria Rilke

coglie la vita
nella sua

affascinante
ambiguità,

accogliendone
gli aspetti più

oscuri e
dolorosi come

parte di un
percorso che si rivelerà fecondo

se accompagnato da un lavoro
costante sulla propria interiorità».

Quanto al lavoro di traduzione,
Raffaela Fazio lo vive così:

«Lavorando a Silenzio e tempesta,
ho seguito i principi che a mio

parere sono i più consoni a una
traduzione poetica. La traduzione

poetica si gioca su un sottile
equilibrio tra rigore e creatività.

Non può limitarsi a una
trasposizione letterale, avendo

ogni lingua una dinamica
propria, ma non dovrebbe

permettersi eccessive libertà. Il
rigore è necessario quando si

tratta di riprodurre il senso esatto
e l’intento dell’autore, senza

invenzioni o sconti o innesti che
modifichino il significato. Occorre
dunque un’estrema attenzione al
lessico e al legame tra immagini e

concetti. La traduzione poetica
dovrà però produrre un testo

esteticamente piacevole, che sia
anch’esso poesia. Qui entra in

gioco la creatività. In particolare,
è importante una musicalità che
suggerisca quella di partenza, ad

esempio tramite una consonanza
o un’assonanza là dove, per

evitare forzature di senso, la rima
originaria non può essere

restituita. La libertà del traduttore
si situa allora a livello sintattico,

con vari accorgimenti. Il tutto
nella consapevolezza che, tra gli

strumenti “oggettivi” del
mestiere, ve ne sono alcuni del

tutto personali, come l’orecchio e
il cuore». Ci sono tra le poesie

d’amore alcuni versi tra i più belli
mai scritti da Rilke. Un esempio:

«La mia anima come trattenerla, /
che la tua non sfiori? Come

elevarla, / sopra di te, ad altro? Ah
quanto vorrei celarla / in

qualcosa che si è perso
nell’oscurità, / in un luogo

estraneo, silenzioso / che non
seguiti a vibrare, al vibrare /delle
tue profondità. / Ma ecco quello
che ci tocca, insieme / ci prende
come un arco che produce / da

due corde una sola voce. / E noi
siamo tesi su quale strumento?

/Quale violinista ci tiene nella
mano? / dolce canto!». Sempre

spirituale, la lettura di Rilke eleva
l’anima.
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Rilke

FILIPPO RIZZI

tornato alla casa del Padre
il gesuita Antonio Stefaniz-
zi, vera pietra miliare della

Radio Vaticana, quella ancora tra-
smessa con le onde medie e cor-
te, della quale fu direttore dal 1953
al 1967. È spirato alla veneranda
età di 102 anni nel tardo pomerig-
gio di sabato a Roma nell’infer-
meria della Curia generale della
Compagnia di Gesù: la residenza
San Pietro Canisio. 
La notizia è arrivata in redazione
grazie alla provvidenziale chiama-
ta telefonica di padre Federico
Lombardi, oggi presidente della
Fondazione Ratzinger–Benedetto
XVI, che proprio del gesuita salen-
tino fu stretto collaboratore alla Ra-
dio Vaticana e che per l’edizione on-
line del nostro quotidiano ha volu-
to tracciare un denso ritratto bio-
grafico sul suo confratello ricorda-
to da chi lo conobbe per il «sorriso
aperto e cordiale». 
Ma chi era padre Stefanizzi? Nato il
18 settembre del 1917 a Matino (Lec-
ce) ed entrato giovanissimo nella
Compagnia di Gesù nel 1932 è stato
consacrato sacerdote il 7 luglio 1946.
Durante il tradizionale cursus for-
mativo teologico filosofico padre
Antonio ha avuto il privilegio di a-
vere tra i suoi professori, all’Aloisia-
num di Gallarate, il gesuita pioniere

del dialogo islamo–cristiano e oggi
beato Giovanni Fausti, morto mar-
tire in Albania nel 1946. 
Dopo la laurea in fisica e matemati-
ca all’università di Napoli si perfe-
zionò a New York nell’ateneo dei ge-
suiti, la Fordham University, «dove
sotto la direzione del premio Nobel
Victor Franz Hess, lo scopritore dei

raggi cosmici – raccontò divertito
nell’intervista «l’unica», tenne a pre-
cisare, e che «per colpa tua mi hai
reso troppo famoso!», concessa a chi
scrive per “Avvenire” in occasione
dei suoi 100 anni il 18 settembre
2017 – collaborai a un importante e-
sperimento sull’acqua piovana e la
relativa scoperta di alcune particel-
le. Mi colpì che i risultati di quella
ricerca a cui presi parte finirono, a
mia firma su un’importante rivista

scientifica internazionale…». 
Ma a segnare in modo indelebile la
vita di padre Stefanizzi fu la sua de-
stinazione a solo 35 anni alla Radio
Vaticana nel 1953: chiamato da Pio
XII a quel delicato incarico il giova-
ne sacerdote ignaziano si trovò a
succedere a dei giganti che avevano
lavorato al fianco del “direttore e fon-

datore” della radio voluta nel 1931
da papa Pio XI, Guglielmo Marconi,
come Giuseppe Gianfranceschi e Fi-
lippo Soccorsi. In quel ruolo padre
Antonio si trovò a gestire il 15 ago-
sto del 1954 il primo radiomessaggio
di un Angelus: quello di papa Pacel-
li. Sempre il gesuita salentino si trovò
anni dopo a sovrintendere all’inter-
no della Basilica di San Pietro al rin-
novo dell’impianto elettracustico:
un lavoro che risulterà strategico du-

rante tutte le quattro sessioni del Va-
ticano II (1962–1965). 
Tante istantanee  in bianco e nero
di quel tempo ritraggono padre Ste-
fanizzi mentre aggiusta il microfo-
no a Giovanni XIII e poi a Paolo VI.
Ma è giusto ricordare Stefanizzi an-
che per l’impronta lasciata alla na-
scita nelle Filippine di “Radio Veri-
tas” o ancora del Centro Televisivo
Vaticano (Ctv): sotto la sua previ-
dente guida avvenne la prima mon-
dovisione per l’inizio dell’Anno
Santo (1974–75). Da ricordare an-
che il suo sapiente e spesso silente
ministero come membro di “La Ci-
viltà Cattolica” nella cui struttura
romana visse dal 1997 al 2014: me-
morabile fu per lui nel 2013 l’in-
contro con papa Francesco nella
veste di “decano” della comunità. 
Nella sua stanza alla residenza Ca-
nisio, spartanamente arredata, con-
servava come personali «reliquie del
cuore» l’attestato di benemerenza
per i suoi servizi prestati alla Santa
Sede scritto da Giovanni Paolo II, u-
na foto che lo ritraeva con il “suo”
Pio XII e Paolo VI. «La mia vita – è
stata la sua confidenza mentre era
seduto sereno e sorridente sulla sua
carrozzina nel nostro ultimo incon-
tro, a fine febbraio, mentre stava per
manifestarsi in tutto il Paese il Co-
vid–19 – è stata in fondo quella di
“servire Cristo nel Vicario di Cristo”».
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Stefanizzi, l’ultimo padre di Radio Vaticana
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Paolo VI e padre Antonio Stefanizzi

A 102 anni si è spento
l’ex direttore gesuita 
dell’emittente del Papa
Sotto la sua gestione, 
nel 1954, venne 
radiotrasmesso 
l’Angelus per la prima 
volta. Nel 1974 
coordinò al Ctv 
la prima mondovisione 
per l’Anno santo

Franco Ferrarotti

Martedì 7 aprile 2020
AGORÀ26


